
La città creativa I BENI CULTURALI

801

Arnaldo Pomodoro: interventi scultoreo-architettonici nello spazio 
urbano

Maria Martina Soricaro *

Parole chiave: città, scultura XX, arte ambientale, public art, Arnaldo Pomodoro.

La capacità di porre la propria esperienza creativa in relazione con l’ambiente e quella di 

creare un legame profondo tra corpo plastico e luogo, è un’urgenza che, a partire dalla fine degli 

anni sessanta, si affaccia in modo prepotente nel panorama artistico internazionale e, in modo 

specifico, in quello italiano. Il luogo, non inteso come spazio newtoniano, bensì come qualcosa 

di vivo, che presuppone la storia, la sua narrativa, una coscienza collettiva, proiettandosi nei suoi 

archetipi. In questo senso il luogo privilegiato è la città, una città hillmaniana, animata e animistica, 

con un cuore pulsante, soggetto e, contestualmente, oggetto dei mutamenti sociali.

La città contemporanea vive un momento difficile, la realtà accelerata che coinvolge la 

trasformazione urbana determina l’assenza di quella che Dorfles ha definito la “memorizzazione 

affettiva”, ovvero la capacità dell’uomo di sentirsi legato al proprio luogo d’origine e, dunque, «la 

possibilità di fissare nella propria memoria alcuni elementi; non solo visivi, ma acustici, olfattivi, 

tattili, di Stimmung, di atmosfera».1 In un momento di crisi della vivibilità delle città, che ci appaiono, 

sempre più, come malati in attesa di rianimazione, la letteratura ci viene in aiuto. Nel ben noto 

libro Le città invisibili Italo Calvino ci propone un repertorio di città dell’immaginifico, nelle quali è 

possibile riconoscere caratteristiche di città reali. Alla categoria della memoria appartiene la città 

di Zaira, che può essere assunta ad emblema di un modo di intendere la complessità della città: 

«Una descrizione di Zaira quale è oggi – scrive Calvino in apertura dei racconti - dovrebbe contenere 

tutto il passato di Zaira. Ma la città non dice il suo passato, lo contiene come linee d’una mano, 

scritto negli spigoli delle vie, nelle griglie delle finestre, negli scorrimano delle scale, nelle antenne 

dei parafulmini, nelle aste delle bandiere, ogni segmento rigato a sua volta di graffi, seghettature, 

intagli, svirgole».2 O ancora come un libro di pietra, secondo la celebre definizione data da Victor 

Hugo, la città, oggi più che mai, si configura come l’insieme di monumenti, situazioni, processi 

che ne determinano l’identità storica e, dunque, contemporanea; queste caratteristiche hanno la 

funzione di far si che il cittadino si riconosca come tale e, allo stesso tempo, rendono l’organismo città 

attrattivo e competitivo sul piano estetico-culturale. Essere visibili, infatti, è diventato l’imperativo 

contemporaneo. Da questo impellente bisogno di farsi luogo privilegiato dell’azione non può 

prescindere la vocazione narrativa della città: prima di tutto, infatti, la città racconta la storia della 

comunità che l’ha abitata e che la abita; nelle strade e negli edifici «è possibile leggere tanto la 

grande storia che quella minuta costituita dalla quotidianità delle persone».3 In questo tessuto così 
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complesso e stratificato il ruolo dell’artista – produttore di segni – deve misurarsi sempre con nuovi 

equilibri e nuove necessità e, soprattutto, deve tener conto dell’identità storica e sociale per poter 

instaurare un dialogo con l’ambiente. 

La reciprocità che intercorre tra la città e l’immaginazione, che la rende un corpo vivo, 

è di fondamentale importanza per l’artista contemporaneo che interviene in un dato luogo; ciò 

lo obbliga a instaurare un dialogo tra l’opera e l’ambiente, «ponendo segni nuovi entro contesti 

semiologici con i quali stabiliscono pertanto un rapporto dialettico, sostanzialmente colloquiale 

oppure invece conflittuale».4 Sono questi i parametri che determinano ciò che Crispolti definisce Arte 

ambientale, un tipo di operatività che non si limita a considerare gli interventi al di fuori dei musei 

o delle gallerie, e neanche semplicemente quelli che prevedono l’inserimento di un’opera d’arte 

nell’ambiente naturale, ma una progettualità che presuppone una riflessione sul valore creativo del 

luogo, che dialoghi col sostrato antropologico e culturale del luogo inteso come ambiente sociale. Gli 

artisti, dunque, non si limitano a realizzare sculture, performance o happenings, ma, intervengono 

nell’urbano, tracciando personali segni che determinano una nuova configurazione ambientale. 

Seguendo le linee di tale inquadramento metodologico è possibile avanzare una nuova 

lettura della scultura a carattere ambientale di Arnaldo Pomodoro, soprattutto per quanto riguarda 

le opere che lo vedono implicato in interventi strutturali connessi alla progettualità di nuovi luoghi, 

che si evidenzia come un compromesso tra l’idea tradizionale di monumento e l’urgenza di farsi 

interlocutore dialettico con l’attualità. L’artista, attingendo al suo vocabolario formale, fatto di solidi 

geometrici, segni, incavi, lacerazioni e frammenti, interviene nell’ambiente urbano, determinando 

una nuova dimensione immaginativa dello spazio sociale. 

A partire dagli anni settanta, nella vasta produzione scultorea di Pomodoro, questa urgenza 

produce non più unicamente corpi plastici chiusi nella propria tridimensionalità, bensì dei paesi, 

ovvero opere complesse, veri e propri ambienti progettati per narrare un racconto. Rispondono a 

questa metodologia di approccio all’urbano i Progetti Visionari: si tratta di un gruppo di opere, la 

maggior parte delle quali sono rimaste sulla carta e mai realizzate, che «rivelano particolarmente 

il nesso profondo e complesso che esiste fra la ricerca artistica pura e l’opera di architettura e il 

design».5 Interventi dal carattere spesso fantastico e utopistico, benché l’artista li abbia pensati 

per una possibile realizzazione. Coprono un arco di tempo che va dagli anni settanta ed arriva al 

nostro decennio; ognuno è pensato per un determinato ambiente, studiato nelle dimensioni e nella 

configurazione in modo da potersi rapportare al luogo e al pubblico. Tra questi il Progetto per il 

Nuovo Cimitero di Urbino (Fig.1), al quale l’artista ha lavorato dal 1973 al 1977 e che tutt’ora è 

fonte di polemiche e discussioni. Pomodoro, vincitore del bando promosso dal Comune di Urbino 

per la realizzazione dell’ampliamento del cimitero di San Bernardino, situato su un colle alle porte 

della città, lo concepì come un’immensa scultura: l’idea era quella di aprire la collina e realizzare, 

all’interno della spaccatura a forma di croce (dunque cardo e decumano), un percorso solare aperto 

verso il cielo, all’interno del quale sarebbero stati inseriti i loculi, in forma di piccoli edifici in cemento 

armato; dunque, un vero e proprio viale che avrebbe permesso un’esperienza intima e meditativa, 

chiusa nell’abbraccio della collina stessa. Il progetto, la cui modalità esecutiva in togliere richiamava 

il processo di lavorazione in negativo tipico dell’artista (il richiamo è alla tecnica dell’osso di seppia, 
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ma anche a quella della fusione a cera persa), rappresentava una novità dal punto di vista costruttivo 

e strutturale; Pomodoro non tradì l’intento civile: esso infatti – evidenziava Argan – «è ispirato 

dall’ideologia cristiana dell’uguaglianza di tutti nella morte, e non è affatto privo di ragioni storiche. 

Si ricollega idealmente a modelli di culto funerario ben più remoti: alle catacombe paleocristiane e 

perfino al tipo delle sepolture scavate nella roccia come nell’etrusca Strada dei Morti».6 La scultura-

architettura stabilisce un profondo legame con la terra, con il tempo e la memoria; un progetto 

rispettoso dell’ambiente, cioè del verde che incornicia la città del duca di Montefeltro, mantenendo 

invariato il profilo delle colline urbinati, ed esprimendo, contestualmente, il valore di terra-madre, 

da cui nasciamo e a cui ritorniamo, dimora della memoria degli uomini che l’hanno attraversata, 

simbolo tanto della vita quanto della morte. L’approvazione del progetto di Pomodoro destò non 

poche controversie. Le principali accuse mosse dai tanti che si schierarono contro il progetto, 

per prima Italia Nostra, erano di ordine ideologico e metodologico: lo consideravano un segno 

troppo marcato, un fattore di chock e di lacerazione dei valori a discapito della qualità ambientale 

e dell’equilibrio delle preesistenze naturali ed architettoniche. Inoltre, essendo il cimitero prima 

di tutto un servizio per la comunità, contestavano le difficoltà pratico-funzionali che il progetto 

comportava (dovute solo allo stato di bozza al momento dell’approvazione). D’altro canto trovò vari 

ed autorevoli sostenitori, come il ricordato Giulio Carlo Argan che, in un articolo apparso nel 1977, 

affermò con decisione quanto segue: «il progetto non soltanto rispetta il sito ma lo consacra, lo mette 

al sicuro dall’altrimenti probabile invasione di un ben più vistoso esantema edilizio. […] Come storico 

dell’arte, non ho dubbi. Il cimitero en plein air ideato da Arnaldo Pomodoro è, tipologicamente, di 

una novità assoluta».7 Purtroppo l’amministrazione di Urbino non riuscì a far fronte alle molte voci 

di dissenso, preferendo un largo consenso, e negò l’inizio della fase esecutiva dei lavori.

Un altro esempio di interazione tra arte e città o, per meglio dire, tra creatività e dimensione 

urbana è rappresentato dall’intervento di Copenaghen. Nel 1980 Pomodoro ricevette l’incarico di 

creare delle opere per i giardini antistanti il Palazzo Reale della capitale danese. Poco tempo prima 

era stato bandito un concorso per la sistemazione dei giardini: ne era uscito vincitore Jean Delogne, 

architetto e paesaggista, il quale suggerì Pomodoro come artista da incaricare per la realizzazione 

delle sculture. Il progetto di Delogne prevedeva l’organizzazione del giardino, frontale alla piazza 

ottagonale al centro della quale si trovava il monumento equestre di Federico V (1768). Sulla piazza 

si affacciava il Palazzo di Amalienborg, residenza ufficiale della famiglia reale danese dal 1794. 

L’intervento di Pomodoro doveva, dunque, tenere conto non solo del progetto di Delogne, ma 

anche delle preesistenze architetturali e naturali della piazza: il Palazzo Reale era in stile rococò, la 

piazza aveva un impianto rinascimentale ed entrambi affacciavano sul porto. La vicinanza all’acqua 

fu importantissima sia per Delogne (che lo rinominò il giardino del mare) sia per Pomodoro che ne 

trasse ispirazione per le sue opere. Studiò attentamente il luogo e la sua storia e concepì quattro 

pilastri (due di 7 metri e due di 9 metri di altezza, tutti e quattro di sezione 80 x 80 cm) e due fontane 

(ognuna di quasi 6 metri); fece, inoltre, costruire un modello al vero per definire esattamente i 

rapporti proporzionali, in base alle misure del palazzo e all’ampiezza della piazza. I pilastri (Fig.2), 

trattati all’esterno con una patina verdastra che li fa apparire come corrosi dall’azione del mare, 

si accoppiano due a due nella misura, in modo tale da inquadrare la cupola, anch’essa di colore 
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verde, che si staglia sullo sfondo. L’idea del pilastro, piuttosto che della colonna, dell’obelisco o della 

lancia, tipologie ricorrenti nell’opera dall’artista, sorse sulla scia di una suggestione: «avendo appreso 

che tutta questa zona è paludosa – racconta Pomodoro – e quindi appoggia su palafitte, a me è 

venuta in mente la situazione dei pillari che abbiamo a Venezia, tutti rovinati così vicini all’acqua, e 

quando l’acqua cala si vede il legno tutto smangiato».8 I pillari oltre ad inquadrare scenograficamente 

l’architettura retrostante, svolgono una funzione simbolica: essi, infatti, rappresentano i piloni di 

attracco per le navi e, contestualmente sono le basi, le fondamenta di un «edificio ideale».9 Disposti a 

formare un quadrato, ciascuno di essi si distingue per delle peculiarità: sono una variazione sul tema, 

utilizzata per movimentare la struttura e per suggerire, ogni volta, associazioni simboliche ed emotive 

diverse. Ai lati della grande piazza si situano le due fontane (Fig.3). Pomodoro le ha pensate come 

«riferimento all’acqua, al mare, e anche alla nascita della vita»;10 esse, infatti, sono percorse da una 

cascata d’acqua, che si divide in tante piccole fenditure e crea dei giochi di luce con la superficie color 

oro. Come due grandi soli le fontane, soprattutto di notte, assumono delle colorazioni e dei riflessi 

straordinari; richiamano alla memoria i grandi dischi dell’artista e le macchine sceniche prodotte per il 

teatro. Il progetto complessivo per la piazza di Copenaghen è di forte impatto: Pomodoro concepisce 

le opere tenendo conto della storia, delle vicende umane e delle stratificazioni urbanistiche del luogo 

e crea un impianto scenico perfettamente in linea con la vitalità e l’identità del paese. 

Un ulteriore esperienza che si iscrive in tale ambito di operatività urbana fu la commissione, 

ottenuta nel 1989, per la realizzazione di un’imponente opera all’interno del Simposio di Minoa, 

sala conferenze e centro di incontri situato a Marsala. L’artista, nel giro di cinque anni, realizzò un 

environment, Moto terreno solare (Fig.4), in cui combina architettura e scultura. Nel 1982 fece il suo 

primo viaggio in Egitto: rimase colpito dalle distese di sabbia, dalle architetture che si fondevano con 

l’ambiente, dall’«idea che la scultura – rileva Colonetti - è un’attività creativa e progettuale che deve 

integrarsi nel proprio contesto d’uso, senza però adagiarsi tranquilla e sonnolenta, ma realizzando 

con la natura i segni preesistenti, il clima, i profumi e la luce del luogo, relazione e dialoghi che 

accrescono la conoscenza»11. Sulla scia di queste suggestioni affrontò la commissione in Sicilia: 

l’ambiente, ricco di sole, colori, natura lo ha portato, in primo luogo a scegliere il tufo come materiale 

di lavoro. La grande opera, infatti, è caratterizzata dalla tonalità ocra del materiale vulcanico e dalle 

forme geologiche che emergono dalla superficie; è immersa in un giardino, disegnato dal paesaggista 

Ermanno Casasco, dove valli, camminamenti e prati sono popolati da centinaia di piante diverse 

(palme, piante grasse, fiori). L’opera è un grande rilievo (si estende per novanta metri e raggiunge 

i nove metri in altezza), con una struttura portante in cemento armato, realizzata con una tecnica 

particolare, introdotta da Pier Luigi Nervi, in occasione del progetto di barche a mare di Anzio, alla 

fine degli anni Quaranta. Il grande «muro-edificio»,12 che sorge sulla riva di uno specchio d’acqua, 

è attraversata da segni e scritture antiche, che rappresentano la combinazione di forme organiche, 

direttamente prelevate dalla natura e, contestualmente, di elementi propri del linguaggio scultoreo 

di Pomodoro, come sfere, incisioni, spirali e crepe. Pomodoro ha conferito movimento all’imponente 

murale creando delle spaccature sulle superfici, sezionandolo in diverse parti e calibrando i volumi, 

tali da dare un «effetto straordinario di continuo/discontinuo».13 L’artista, dunque, si pone come 

vero e proprio operatore spaziale, realizzando un’opera che, nella sua pronunciata orizzontalità, 
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risponde alle istanze ambientali e funzionali, integrandosi con il paesaggio e con l’architettura.

Da questi progetti si evince come Pomodoro abbia operato in questi ambienti rispettandone 

l’intima essenza, lasciando che fosse il luogo stesso a guidarlo nell’elaborazione dell’intervento. 

Un modo, quello di creare una connessione tra spazio pubblico e creatività, che cerca una risposta 

alla necessità dell’uomo contemporaneo di reagire alla trasformazione del gusto e del vissuto 

quotidiano. «Nella mia scultura – ha dichiarato l’artista -c’è sempre stata una possibile e impossibile 

architettura, o un’evoluzione verso la grande dimensione e anche verso un vivere dentro l’opera … lo 

sento come esigenza prioritaria – che fa parte intrinsecamente del mio lavoro e del mio operare».14

Figura 1: Progetto per il Nuovo Cimitero di Urbino, 1973

Figura 2: Pillari per Amaliehaven, 1982-1983
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Figura 3: Forma solare per Amaliehaven, 1982-1983
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Figura 4: Moto terreno solare, 1989-1994
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